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Gli Studenti

Ora vorremmo
dire la nostra
anche sul futuro
del Welfare
Trecentocinquantamilapersone che scendo-
no in piazza in più dicentoventi città non so-
no una cosa dapoco. Se poi si tratta digente
spesso minorenne e quasimai trentenneallo-
ra si puòdireche costituiscanoun «fattopoli-
tico».
A maggior ragionese spendono, come èacca-
duto giovedì, ilproprio tempoper chiedere di
contare di più, di decidere,di avere il dirittoa
partecipare.
Che poivuoldireavere il diritto a non starse-
ne lì fermi e con le mani in mano quando si
osserva che la scuola e l’università dove si pas-
sa tanto tempo nonrispondono aipropri de-
sideri e ai propri bisogni.
In poche parole quando si chiede di poter vi-
vere avendoa disposizione opportunità reali
e diritti certi e non ostacoli derivanti dai pri-
vilegi dellecaste baronali o dai burocratici-
smo che mandanoin tilt il sistema formativo.
Un«fatto politico» che chiamain causa tutti e
che costringe il governo, i partiti, il sindacato,
le forzedella culturaad interrogarsi sucome,
oggi, subito, sipossa rispondere alla doman-
da urlata giovedìdalle piazze di mezza Italia.
E che, primaancora, richiede ad ognuno lo
sforzo di non leggere questa generazione con
le lenti utilizzate in alte epoche magari ten-
tandodi comprimere in chiavemeramente
politica una espressioneche si misura innan-
zitutto sul camposociale eche su questo terre-
no rivendica segnali chiari.
Eccoperché, oggi,dopo lo straordinario risul-
tato della nostramobilitazione, chiediamo di
poterpartecipare alla riforma del welfaree
quindidi poter ficcare immediatamente il na-
so inuna discussione che, almomento,nono-
stante gli sforzi di tanti, sembrariguardare so-
lochi esce dal lavoroe nonchi intende entrar-
vi (comese l’unica cosa checonti, alla fin del-
la fiera siano le pensioni dianzianità sulla ba-
se delle qualipuò farsi e disfarsi pure unacrisi
digoverno).
Una discussione che ci riguarda ovviamente
per le formedi protezionecon cui dovremo
fare i conti domani ma che ci riguardaanche
oggi se si vuolepensare alla formazione come
ad un pezzodel nuovostato sociale.
E chiediamolo dipoterlo fare senzacoltivare
strane ambizioni sulle forme attraversocui ci
organizziamo senza, in altre parole, pensare
di dover rivendicare il posticino inpiù o l’in-
vito a recarci al cospetto di Prodi.
Non amiamo, infatti, i giovani che fanno po-
litica immaginando didover diventare dei
cloni dei leaderdi partito. Ciò nontoglie che
quella discussioneci riguardi e che, quindi
vogliamo prenderviparte tentando di condi-
zionarla.
Facendolo dal basso cioè,da dentro le scuole,
leuniversità, i luoghi dove sperimentiamo il
nostro itinerario di crescita senzaquindi im-
maginarci tavolini dei giovanida affiancarea
quelli ben più sontuosi e robusti degli adulti.
E facendolo con l’ambizione di contare im-
mediatamente rispetto alle cifre di cui si sta
trattando,avanzando il nostro punto divista
e costruendo attorno adesso il massimo con-
senso possibile.
Agendosul territorio, poi, dando gambea
quell’idea di federalismo che abbiamoa cuo-
reche significaautonomia, autogoverno, li-
berazione di diritti di cittadinanza. In una di-
mensione localeche valorizza la pratica quo-
tidianae il valore della concretezza e che agi-
sce ponendo al centro le persone, anchequel-
le giovani, attraverso la responsabilizzazione
e l’attribuzione di nuovi poteri.
Avendo ben chiaro che ilnostro territorioè
quello europeo, dove pretendiamo dipoter
circolare diffondendo linguaggi,passionie
paure.Dovevogliamoprovare acostruire
un’idea unificante di stato sociale e non, me-
ramente, unaterra deimercanti. Qui, dun-
que, la «politica»può tentare diparlare ai tre-
centocinquantamiladella giornata di giove-
dì; facendolocioèpartire dai bisogni materia-
li e dallecondizioni divita, in altreparole af-
frontando subito il tema del diritto alla casa
per gli studenti fuori sede,quello del costo dei
libri di testo o ancora, quello del diritto alla
creatività, rendendo lepiazze accessibili agli
artisti da strada e garantendo a tutti l’acquisto
dei cdmusicali. Inoltre«la politica»ha l’occa-
sione di esprimersi senzaambiguità e inutili
ammiccamenti sulmerito diquello che pro-
poniamo,delle proposte cheavanziamo, po-
tendo offrireparole chiare.
Equi il sindacato può tentaredi consolidare
leproprie relazionicon un mondo, quello
giovanile appunto, che rischia altrimenti di
non incontrare maia fronte dei cambiamenti
vorticosi delmercato del lavoro.
Il sindacatoè costretto a riflettere del fatto
che, oggi, il periodo della formazionepossa
esserequello durante il quale si rafforzi una
cultura dei dirittiperché la si pratica come
quello durante ilquale, di converso, si accen-
tui l’idea per cui di fronte ai mille lavori che
cambiano,di fronteal labirinto del mercato
del lavoro il sindacato stesso sia inutile.
In alte parole: ci piace pensare che il nostro
debba essere il tempo dei diritti.
Sbagliamo?

Pierfrancesco Majorino
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